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Irlanda del Nord, estate del 1981, a poche settimane dal-
la morte del militante dell’IRA Bobby Sands. Fergus Mc-
Cann, preoccupato per i test di ammissione all’università, 
per l’esame della patente, e per la sopravvivenza di suo 
fratello (che in carcere ha iniziato lo sciopero della fame), 
viene coinvolto in un presunto traffico di ordigni esplosivi. 
Contemporaneamente un’archeologa e sua figlia giungo-
no dall’Eire per studiare il ritrovamento nella torba di una 
bambina assassinata duemila anni prima, che appare nei 
sogni del ragazzo protagonista. Siobhan Dowd, scomparsa 
nel 2007, fu meritoriamente insignita di una Carnegie Me-
dal postuma nel 2009 per questo romanzo magistralmente 
scritto, che con tenerezza e partecipazione intreccia i destini 
di una famiglia e di una nazione. La lingua, raffinata e poten-
te, arricchisce la storia di sensazioni e presagi che ne fanno 
un racconto senza tempo sull’amore, l’amicizia e il sacrifi-
cio, in perfetto equilibrio fra un intreccio ben costruito e una 
leggerezza che non dovrebbe mai mancare, nella vita come 
nella grande letteratura. (v.s.)
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Come molti lettori, alla fine del primo volume avevo il fia-
tone: La Fombelle, dopo averci fatto rincorrere Vango per 
tutta Europa alla velocità di un dirigibile, ci aveva lasciati 
orfani con le tasche piene di mozziconi di storie. Più che del-
la sua capacità di riaccenderle, dubitavo della mia capacità 
di ripescarle. Sbagliavo. Da pagina uno parte una corrente 
ascensionale che risucchia lettori e personaggi in una cor-
sa attraverso tutto il mondo: dagli Stati Uniti alla Scozia, da 
Parigi alla Germania Nazista, dall’Unione Sovietica Stalini-
sta alle Eolie. Il romanzo riparte da New York, in una Man-
hattan in cui i grattacieli crescono come papaveri; Vango è 
sulle tracce di Caffarello, l’assassino della sua famiglia. Af-
fronterà disastri, morti, rinascite, fughe, una guerra mondia-
le e riporterà a casa il lettore, illeso e soddisfatto. Come fa 
La Fombelle a tenere insieme storia e invenzione? Attraverso 
microstorie di oggetti, che trapuntano il libro come una co-
perta della nonna. Un esempio su tutti: Dove era finita tutta 
la meccanica del motore che Henry Royce in persona, con la 
pipa all’angolo della bocca, aveva sistemato a mano, con la 
lima da unghie nei suoi laboratori di Manchester? (v.m.) 
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Cosa accade nelle storie? È la domanda che si pongono i 
protagonisti della Spiaggia magica. Due bambini decidono di 
andare a passeggiare al mare, titubanti sul da farsi: giocare, 
cercare conchiglie, leggere o raccontare? L’incipit del libro 
è un’istantanea perfetta del racconto d’infanzia (testo che 
molti editori rifiuteranno a lungo). Ann e Ben, sulla battigia, 
come una tabula rasa, scoprono i poteri della narrazione, 
attraverso una sabbia magica che trasforma i segni in altri 
segni, le lettere in oggetti veri. La spiaggia è pronta a soddi-
sfare i desideri e le fantasie dei due bambini che mentre gio-
cano inventano il mondo, come il loro predecessore Harold, 
interrogandosi sugli elementi che formano la narrazione che 
loro stessi stanno sviluppando. Nella realtà assoluta di Ann 
e Ben non c’è membrana che separi ciò che è reale da ciò che 
non lo è. Tutto è vero e tangibile nelle storie dei bambini, è 
come la marea che alla fine cancella le tracce della storia. 
Johnson ci restituisce un fiore raro: “le riflessioni, l’umorismo 
assurdo e le fantasie oscure dell’anima infantile, e l’amore, la 
fiducia e la libertà perfetta che consentivano ai ragazzini di 
essere se stessi in un mondo creato solo per loro”; lo fa usan-
do lo stesso metodo dei suoi piccoli che disegnano per dare 
una forma visibile ai propri pensieri. (i.t.) 
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Dopo il grande successo di Hunger Games ci si aspettava che 
arrivasse in Italia qualcos’altro della Collins. Ci auguravamo 
un’opera all’altezza della saga che l’ha resa famosa; invece, 
sono arrivate le opere prime. In realtà il primo libro della saga 
era già stato pubblicato in Italia nel 2004 da Sperling&Kupfer 
con il titolo Gregor e il regno di Semprebuio senza suscitare 
molto interesse. Gregor è un ragazzino che ha perso il padre, 
scomparso, e si deve occupare della sorellina piccola. I due si 
trovano catapultati in un mondo sotterraneo dove scoprono 
di essere attesi da secoli: una profezia parla di loro. Prede-
stinati, i due eroi dovranno assumersi la responsabilità che li 
attende. Il livello stilistico della Collins in questo libro denota 
l’immaturità dello scrittore in erba. Nella costruzione della 
psicologia dei personaggi: molto caratterizzati ma privi di 
contraddizioni e sfumature. Nella semplicità e linearità della 
trama, che prende a modello la struttura classica del fantasy, 
senza apportarvi interventi personali. (s.p.) 
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